
Il Triduo e l’incenso
A partire da questa domenica ci prepariamo alle celebrazioni
pasquali nella nostra parrocchia. Lo facciamo prendendo spunto
dal fatto che nelle letture di questa domenica si comincia a
parlare direttamente della Pasqua, prima attraverso il ricordo
della liberazione dalla schiavitù dell’Egitto, poi in due
immagini di riconciliazione, di cui la storia del figlio
prodigo e del Padre misericordioso è una vera e propria
resurrezione di quel figlio che era morto ed è tornato in
vita.

Non si tratta soltanto di fare una catechesi sui giorni di
Pasqua, ma di disporci a vivere le celebrazioni dei giorni
santi come sorgente di una spiritualità personale e
comunitaria. La liturgia, infatti, è il modello e l’alimento
di ogni vita spirituale autenticamente cristiana. È importante
riconoscere che tutta la nostra vita cristiana si arricchisce
dalla liturgia del Triduo Pasquale e che non è indifferente
celebrarla in una chiesa qualunque: la Pasqua, secondo la
tradizione ebraica, si celebra in famiglia, perché i grandi
possano aiutare i piccoli a comprenderne il vero significato.
Lo stesso si può dire della parrocchia: nei limiti del
possibile la Pasqua si celebra in parrocchia, con la propria
comunità, con cui si condividono ideali, una storia e una
ricerca di significato.

Che cosa significa questo rito? Questa è la domanda che
dovrebbe sorgere dalla bocca del più giovane, e pronta
dovrebbe essere la risposta dei più anziani: eravamo stranieri
nel paese di Egitto… Ossia: la Pasqua ci riguarda, non parla
della vita degli israeliti in Egitto, o dei primi cristiani al
tempo di Gesù, la Pasqua parla di noi, di me e di te e della
Chiesa.

È fondamentale, perciò, sapere che il Triduo Pasquale non è la
ripetizione di un rito sempre uguale: ma ci sono delle scelte
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che facciamo come parrocchia, delle sottolineature che devono
permetterci di cogliere la ricchezza dei segni che si
celebrano, per essere poi trasportata nella vita.

Da domenica prossima vorrei dunque parlare dei tre segni per
eccellenza della presenza di Gesù nel Triduo Pasquale:

1. Gli olii, l’altare e l‘eucaristia (giovedì santo)
2. la Croce (venerdì’ santo)
3. Il Cero Pasquale (sabato santo)

Questi tre segni scandiscono il ritmo delle celebrazioni dei
tre giorni e ci richiamano al senso di quello che stiamo
celebrando e al modo – se possiamo dire così – della presenza
di Gesù in mezzo a noi. Questi tre segni sono anche gli unici
che verranno incensati durante le celebrazioni, in modo che la
solennità dell’incenso riservata a questi momenti, tra tutti
quelli che la liturgia pasquale potrebbe prevedere, ci aiuti a
focalizzarne subito l’importanza. Quando vedremo l’incenso,
invece di pensare al pretesto di un’inutile sontuosità, la
sobria solennità dell’incensazione dovrà risvegliarci
l’attenzione e farci ricordare che quel segno è il simbolo
riassuntivo e denso di significato delle celebrazioni che
stiamo facendo. Così, a Dio non salirà solo la nostra
preghiera, ma anche la nostra attenzione e da lui scenderà una
forza che risanerà il nostro cuore e ci farà compiere tutti i
passaggi necessari per vivere.



(continua domenica prossima)

Don Davide


